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Patriottismo obliquo 





Nell’affannosa difesa dell’acquisito pa- 

trimonio—del mucchio di refurtiva am- 
monticchiata dall'epoca coloniale fino ai 
giorni presenti coi sistemi i più feroce- 
. mente barbari—la borghesia creola non 
tralascia nessun mezzo per perfido ed 
infame che sia; ed ora pel tramite della 
sua stampa più in voga, col pretesto di 
un sedicente interesse nazionale punzec- 
chia maliziosamente il pregiudizio pa- 
triotico dei lavoratori indigeni aizzandoli 
contra i loro fratelli di sventura e di 
sfruttamento con una propaganda obli- 
quamente anti-.straniera, coll’ intento 
evidente di fomentare nella massa lavo» 
ratrice un dualismo che la divida in due 
bande e la distragga dal suo vero obbiet- 
tivo—l’ emancipazione integrale da tutti 
gli sfruttamenti e da tutte le schiavitu— 
mettendo al coperto il tesoro....naziona- 
le dalle velleità. attentatorie che la fa- 
lange operaia cosmopolita, unita dalla 
comunanza degl'interessi e dallo spirito;di 
solidarietà, va progressivamente estrin- 
secando. 

La patria é il pretesto; il fine: la borsa! 

uesta lotta non é solamente di adesso; 
essa nacque fin da quando la opulente 
borghesia argentina incominciò ad udire 
e preoccuparsi delle proteste e le minac- 
cie dei produttori che reclamavano il di- 
ritto di vivere una vita migliore, senza 
stenti, senza angoscie e senza costrizioni. 
Crescevano le risorse, cresceva la popo- 
lazione ma con esse cresceva pure la 
coscienza collettiva della massa lavo- 
ratrice. 

Il progresso, che dalla vecchia Europa 
proietta la sua luce benefica fin sopra 
questo estremo lembo di terra dell’ e- 
misfero australe, rimorchiandolo nel 
trionfale cammino verso l’avvenire, uni- 
tamente alla macchina agricola che mol- 
tiplica i prodotti del suolo, allatrebbiatri- 
ce, alla locomotora, alla forza e luce elet- 
trica, all'’automobile—sopra cui s’ asside 
tronfia l' impomatata plutocrazia creola 
—l’ arte pittorica, scultoria e musicale, e 
persinoil carminio e la biaccache servono 
con tauta compiacenza le smorfiose da- 
me atruccarsi per nascondere le laidezze 
del viso e... l'origine vera, con tutto ciò, 
in somma, che contribuisce a rendere la 
vita più piacevole, unitamente a ciò sui 
mastodontici transatlantici, confusa fra 
lemandrie umane—materia bruta di sfrut 
tamento—il progresso, a guisa di articolo 
di contrabbando, introdusse la scintilla 
del genio ribelle indicato ad illuminare le 
coscienze, a svegliare le menti, a scuote- 
re le energie latenti dei produttori del 
nuovo mondo insegnando loro la via del- 
l'emancipazione. 

Ogni medaglia ha il suo rovescio ed in 
questo caso, {per i negrieri dell’Argenti- 
na, il rovescio che non vorrebbero vede- 
re é il risveglio della coscienza operaia 
che quale forza inerente e conseguente 
del progresso non poteva non avverarsi 
dato lo sviluppo degli altri rami del sa- 
pere umano. 

Ma la caratteristica del bruto é la tes- 
tardaggine, ed i manipolatori della cosa 
pubblica di questo sventurato paese, 
non potendo, per poca capacità cerebra- 
le, intendere che le idee d’ emancipazio- 
ne da noi propugnate hanno radice pro- 
fonda nel sistema sociale stesso, conser- 
vato da loro con tanto zelo, e nulla di- 
verso dai sistemi di governo europei, 
soffiando con adulazioni ipocrite nelle 
ancora annebbiate menti dei lavoratori 
l'odio patriottico, presentando loro i pro- 
letari stranieri come parassiti ed usur- 
patori, si prefiggono di ottenere ciò che 
sperarono ma non ottennero con la fa- 
mosa legge di residenza: la dispersione 
degli anarchici e dell’ anarchismo. 

La manovra é abile ma non riescirà! 
Ormai é tardi perché la maggior parte, la 
più intelligente e morigerata—quella che 
non si vende—del proletariato argentino 
é guadagnata alle idee nuove e combatte 
al fianco nostro contro i vampiri che ci 
dissenguano. Vi sono nel mondo due sole 
patrie: quella degli sfruttati e quella degli 
sfruttatori: noi siamo della prima ed in 
difesa di tutti gli sfruttati, a qualsiasi raz- 
Ka 0 paese appartengano, noi combat- 
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teremo, in omaggio all’ idea di fratellan- 
za edi libertà che ci guida nella lotta. 

I lavoratori stiano in guardia contro 
le insidie malefiche che i nemici loro di 
fuori e di dentro preparano continua- 
mente. 


NES SZA, NANA NZNIZONA 


ANARCHIA 


AxaroHia: ideale sublime; poema supre- 
mo, vibrante di molteplici affetti. 

ANARCHIA: oceano sconfinato di perse- 
cuzioni e di prove; palestra di lotta, dove 
si sentono, sotto le gioie ideali, i dolori 
positivi; sotto i limbi immaginari, i tor- 
menti presenti e vivi dell’inferno sociale. 
Aureola coronata di martiri; faro che 
illumina tutta una ecatombe di vittime 
del martirologio politico. 

AnarcHia: fiore di morte, fiore di vita. 
Dea d'Amore, dea di Libertà e di Fratel- 
lanza. Glorificazione feconda dell’avve- 
nire. 

ANARCHIA: € l’idillio magicamente ri- 
vegliato al di sopra e al di là della trage- 
sdia umana; é il sorriso del pensiero nelle 
erudeli torture della carne; é il volo 
della fantasia sulla nera e sinistra coorte 
dei giudici, dei carcerieri, dei carnefici; 
6 l’iride dell'anima, la coscienza del po- 
polo, inasprita e ribollente di veleni iniet- 





. tati, che passa altera e disdegnosa sul- 


l'ombra del delitto borghese. 

Ma l'anarchia é figlia del delitto, — ci 
cantano i preti, gli sbirri, i capitalisti e i 
monarca. — No; v’ingannate imbecilli !.. 
Voi, siete i figli del delitto, il più grande, 
il più vergognoso, il più inumano: quello 
della proprieta. 

L’Anarchia non é una setta; non é una 
masnada di malfattori che si nascondono 
nelle viscere della terra per tessere-la 
matassa di qualche congiura, no; l’Anar- 
caia vive all’aria libera, si nutre di ciò 
che é bello, di ciò che é buono; ama l'Arte, 
la Scienza, le Lettere; ama il Lavoro; si 
libra al disopra del fango sociale: vola 
agli spazî interminabili dell'idea libera; 
supera vette altissime; guadagna culmini 
di tregua operosa; ma non vive di guerra, 
non vive di furto, non vive d’inerzia, e 
passa sprezzante e sprezzata, bella e su 
perba, altera e vendicativa sull’appestata 
società moribonda, sulle vecchie rovine 
di secoli peccaminosi e fatali. Il delitto, 
nell’Anarchia, prima procedura politica, 


prima tattica dell'evoluzione del pensiero, 


come voi dite, non é una colpa in coloro 
che lo consumano e quindi dev’ essere 
scusabile. È, perché voi lo sappiate, o 
marmotte delle torri sabaude, o gufi dei 
campanili decrepiti, o maiali del porcile 
borghese, una necessità dell'impulso, una 
necessita dell’istinto. E nel delitto comune, 
come in quello politico é il movente pri. 
mum dell’atto di sangue. 

La necessità dell'impulso, la necessità 
dell’istinto nell’anarchico (e che dovreb- 
bero ‘annullare la colpa, se colpa può 
essere), sono, in uno, un vortice furiosis- 
simo di correnti contrarie, che, cozzando 
una coll'altra nell’imo del cuore del po- 
polo, della plebe maltrattata e derisa, lo 
subbissano; é tutto uno schianto di affetti 
che lo atrofizzano; é la folgore maledetta 
che cade da un fosco cielo che lo incene- 
risce; é, infine, la disperazione dell’affa- 
mato, del paria, del pezzente che lo spin- 
ge alla colpa, come voi dite, per recla- 
mare il diritto alla vita. Glie lo negate? 
Allora appunto provocate e svegliate in 
lui gli assopiti crucci e l'incendio scop- 
pierà nel suo animo. Da ciò la spinta 
tatale.... la mano si arma e la necessità 
dell’istinto lo dirige ... Sarete voi capaci 
di giudicarlo? 

Provate a passare per le stesse acque 
burrascose dove é passato l’assassino po- 
litico; rivestitevi di tutti i requisiti mo- 
rali e fisici di quell’individuo, della sua 
forza, della sua intelligenza, della sua 
debolezza; contate, come lui, i giorni 
senza pane, le notti sul lastrico, i giorni 
senza lavoro, lacero e mal vestito, colla 
rabbia nel cuore e la bestemmia sul lab- 
bro; ascoltate e raccogliete, come egli 
ascoltò e raccolse, il grido disperato della 
sposa, della madre che si vede morire i 
figli di fame; contate le lacrime che dal 
ciglio gli sono cadute sul cuore; la dispe- 
razione ultima che lo accieca, che lo ren- 
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de belva, eppoi giudicate, o sapientissimi 
dottori del Consiglio di Salamanca!!.. 
Non rispondete?.... Voi stessi rimanete 
perplessi, confusi, dinanzi a tanta crudele 
verilà..., 

Ma fra i delitti dei governi e quelli 
dell’Anarchia, quali rivestono un carat- 
tere più vergognoso, più basso, più ne- 


fando? I primi, rispondono i nostri mar- 
| tiri, sempre i primi. Il pugnale che tagliò 


il cuore a Carnot, non era il pugnale di 
Bruto, che accoltella alle spalle; l'arma 
che spezzò il cervello a Canovas del Ca- 
stillo, non era l'arma di um vile, ma 
quella di un eroe; la rivoltella che affogò 
nella strozza a Umberto I quella immon- 
da voce che dettava leggi inumane e 
spietate, che ordinava piombo, come ri- 
cetta, alle convulsioni di un popolo affa- 
mato e senza lavoro; che strappava dal 
seno della famiglia lo sposo, il padre; 
dalla società il cittadino, per confinarlo 
in lontanissime terre coatte, non era 
quella di un pusillanime, ma di un eroe, 
di un martire credente e cosciente. 
Mentre la ghigliotttina che mozzò il 
capo a un giovinetto ventenne, legato 
mani e piedi, circondato dalla marmaglia 
del boia e da una pioggia di baionette 
puntate sotto i suoi piedi; le tenaglie che 
lacerarono e strapparono brani di carne 
dal corpo di un povero inquisito; la corda 
che strangolò l’onesto tessitore di Prato, 
non sono queste cause premeditate e vi. 
gliaccamente eseguite, che rendono il 
delitto borghese e il delitto dei governi 
più colposo e più ripugnante? Non ri- 
spondete!.... Dal trono immeritato, tu 
ridi, sublime (!!) Vittorio; dalla poltrona 
morbida di ricco velluto adornata, tu 
gozzovigli, o borghese; all'ombra del tuo 
altare e del tuo confessionale, tu insulti 
e maledici, o clero vigliacco, ma nes- 
suno di voi pensa alle innumerevoli vit- 
time della vostra casta, del vostro orgo- 
giio, della vostra inerzia. Gettate pure 
fango, quanto volete, sulla mano che 
stringe e dirige l'arma omicida, ma non 
potrete fare a meno di gettare, dopo, un 
serto di giacinti sulla testa del martire 
che si à inclinata sotto la scure del boia 
e ha pagato, con il peso della condanna, 
la colpa che gli volete attribuire. 
L'Anaronia, perché lo sappiate, o mal. 
vagi conservatori dell’ignoranza, ha tutto 
di ‘buono: ha i suoi firosofi, i suoi poeti, 
i suoi giornalisti, i suoi critici, come i 
suoi eroi. È tutta un’onda fresca e so- 
nante di idee e in tutto quello che pensa 
e scrive, ha una tal forza socratica di 
ragionamento ed una tal viva originalità 
di ispirazione che spesso meraviglia e 
più spesso commuove. Dall’Anarchia de 
rivano i libri più geniali e gli uomini 
più coraggiosi. L'ANARCHIA, infine, ma 


.schia figura dalle fibre di acciaio, ha il 


suo battesimo di sangue e nel sangue, 
giacché voi lo vi.lete, dovrà brillare la 
aureola di gloria, che porta al trionfo 
dell’Ideale a cui mira. 

Exrico GALLI DI ORBETELLO. 


Yriarte(F C. al P), 13 Dicembre, 





Lo spionaggio socialista-legalitario 


UN PO' DI STORIA, - ADRIAN PATRONI 

Il socialismo legalitario é fallito — mo- 
ralmente, almeno — prima di giungere al 
suo apogeo; e nei rantoli dell’agonia in 
cui si dibatte, prima di confessarsi aper 
tamente quale egli é, eiò che si é ridotto 
ad essere: un partito borghese di tinte 
riformiste, spinge i governi della bor- 
ghesia — che ne hanno il maggior inte- 
teresse e si prestano volentieri — a per- 
seguitare gli anarchici che impediscono 
loro di incamminare le masse per la 
via del legalitarismo addormentatore al 
termine della quale li attende l'inganno, 
la disillusione. 

Chi ha seguito attentamente lo svol- 
gersi progressivo di uno dei mezzi messo 
in uso dai sedicenti socialisti legalitari 
per combattere gli anarchici: lo spionag- 
gio, — se uomo di coscienza libera e non 
cinico coadiuvatore di spie, non avrà 
potuto frenare un senso di disgusto, di 
nausea, un gesto d’indignazione, 

E senza trattenerci a riportare qui tutti 
o parte (ché sarebbero troppi!) dei casi 
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Anarchico é i] pensiero e verso ItAnare 


ehia visibilmente s‘incammina la Storia. 
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di delazione impudica compiuta dai so- 
cialisti legalitari a danno di coloro che, 
fino a qualche tempo fa — rispettandoli 
come avversari affini in attenzione alla 
veste socialista di cui i Giuda del rifor- 
mismo fanno sfoggio, chiamavano costoro 
col nomignolo di cugini, — senza dilun- 
garmi troppo, dico, farò soltanto un po’ 
di cronaca dello spionaggio socialista,ro, 
meglio detto, di un solo sedicente sociù», . 
lista di questo paese. Voglio dire del 
sozzo Adriano Patroni, uno dei più emi- 
nenti prelati della chiesa socialista ar- 
gentina. 

Nell'anno 1896 — non ricordo il giorno 
preciso, e lamento non tener a mano un 
numero del P’erseguido di quell'epoca in 
cui si narra il caso che sto per ripetere 
— nel 1896 i socialisti indettero una riu- 
nione nel sotano del teatro Victoria, ed 
essendo pubblica tale riunione vi anda- 
rono anche gli anarchici. Venuti a diver- 
bio cogli « amabilissimi cugini » su que- 
stioni di tattica, accaloratisi gli animi, 
successe un pandemonio, e pugni, e sedie 
sul groppone ed altre dimostrazioni d’af- 
fetto di questo genere. Accorsa la poli- 
zia operò arresti alla cieca, ed anarchici 
e socialisti furono carcerati. 

Naturalmente i socialisti denunziarono 
gli anarchici come responsabili di tutto. 
Ma questo non bastava alla polizia. Bi- 

sognava sapere quali, fra gli arrestati, 

erano gli anarchici e quali i socialisti, 
giacché nessuno portava scritto in fronte 
la propria fede politica. Il signor Adria- 
no Patroni si offerse per lo spionaggio. 

E di notte, accompagnato dal commissa- 

rio d'ordine, egli, la spia Patroni, per- 

«corse le celle dei detenuti indicando quali 
erano gli anarchici, i promotori, come lui 
diceva, del disordine, 

Incominciata cosi la sua carriera di 
spia Adriano Patroni la continuò spudo- 
ratamente durante parecchi anni. Ogni 
qual volta i socialisti richiedevano l’in- 
tervento della polizia — mezzo da essi 
frequentemente usato per impedire agli 
anarchici di parlare — Adriano Patroni 
si offriva per chiamare i poliziotti. 

Durante lo sciopero generale del 1902 
e la reazione borghese, Adriano Patroni, 
come gli alri socialisti e forse più d'ogni 
altro, si mostrò « un volgare locatore di 
coscienzs e d’ opera, infaticabile nel coa- 
diuvare la polizia di Buenos Aîres nel redi- 
gere tavole di proscrizione contro gli 
anarchici e gli stranieri sospetti — come 
fondatamente scrisse il compagno Gori 
nell’«Agitazione». 

Una eloquente dichiarazione fatta al 
3° Congresso Operaio della F. 0. A. dal 
delegato Pardo, che non é anarchico, può 
farne testimonianza. 

Andato poi in Europa (forse a ricevere 
istruzioni dalla polizia internazionale) ne 
approfittò non per far propaganda anti- 
argentina come si disse, ma per indire 
ura campagna di calunnie di basse insi- 
ruizioni contro gli anarchici della R. 
Argentina che egli rendeva «responsa- 
bili di aver provocato il governo argen- 
tino fino al punto di obbligarlo a promul- 
gare la famosa legge di residenza »; e di- 
resse particolarmente la calunnia -vele- 
nosa contro il compagno Pietro Gori, a 
cui mai non ebbe il coraggio di ripetere 
in faccia ciò che diceva alle spalle. (Vedi 
L’AvvenIrE 21 Novembre). 

Ed ora, ritornato dall'Europa, pretende 
contaminare ancora l'atmosfera operaia 
di questo paese col suo alito pestilente di 
spia, non ricordandosi o fingendo dimen- 
ticarsi dei fischi e delle dimostrazioni 
ostili con cui lo accolsero gli stessi socia- 
listi (più sinceri di lui, però) di Spagna, 
come si potrà vedere dal seguente entre- 
filet che taglio dal « Tierra y Libertad » 
del 16 Novembre, e che riproduco senza 
neppur tradurlo per timore di alterarla. 

Eccolo: 

ADRIAN PATRONI 





La Correspondencia de Espana de esta 
mafiana publica el siguiente telegrama: 


Barcelona 15. 
Se ha celebrado una velada en el Cen» 
tro Socialista, haciendo uso de la palabra 
el argentino Adrian Patroni. 
‘ Mientras hablaba acerca de la emigra- 
ciòn, un grupo de socialistas le llamò far- 
sante, acussndole de espia y autor de la 











expulsion de anarquistas ordenada por el 
gobierno argentino. 

Con este motivo se produjo en el local 
un gran tumulto. 

Terminado el acto, corriò el rumor de 
que la policia habia detenido 4 Patroni. 

Sospéchase por los elementos obreros 
que el orador argentino sea agente de 
la policia internacional. — Iiguerola.» 

Mafiana publicaremos nosotros otro es- 
crito referente 4 ese tipo, que ha hecho 
de la idea un modus vivendi muy sospe- 
choso. Del escrito en cuestion es autor 
un obrero expulsado de la Argentina que 
conoce & Patroni perfectamente. 


X 


Fin qui « Tierra y Libertad ». Non ag- 
giungo una parola: soltanto prometto di 
tradurre pel prossimo numero dell’Avve- 
xiRE l’articolo surriferito, 

I farabutti sullo stampo di questo Giu- 
da é bene siano smascherati, acciò non 
possano seguire turlupinando il popolo, 
giacché il loro posto non é fra la gente 
onesta, ma nella famigerata banda dei 
tredici, alle dipendenze del cacigue Valle 
detto « El Manchao ». 

OPERAIO, 


LA RIVOLTA ® 





La rivolta oltre ad essere una necessità 
di progresso per l'evoluzione della società é 
| altresi un bisogno sentito dagl’individui me- 
glio fatti contro il Diritto tradizionale inteso 
dalle masse ignoranti e contro il Dirittv di 
fatto stabilito dalla Legge. 

La rivolta é sempre giusta perché é sen- 
timento di un bisogno di maggior libertà; 
perché agisce contro la forza che impone le 
proprie idee e i proprii interessi; é atto 
contro i presuntuosi che si ritengono supe- 
riori sol perché hanno conquistato colle 
armi o coll’arte ipocrita della furberia il di- 
ritto di comandare. 

Comunque sia la rivolta: individuale o 
collettiva, essa é sacra non solamente per chi 
la commette, ma dev'essere anche per chi 
la subisce perché sono causa (con torto o 
con ragione non importa) dell’oppressione 
in cui giace il ribelle. 

In verità i popolani uccisi dalla bomba 
dell’Orsini vivrebbero ancora se non anda- 
vano ad acclamare intorno alla carrozza del 
tiranno. 

Colui che si ribella é superiore al senti- 
timentalismo volgare, perciò colpisce il male 
senza tener contro dei sedicenti innocenti 
che può colpire. Di fronte al benessere 
umano, che vale la vita di uno, dieci, cento 
e mille uomini ? 

Questo ragionamento non é nuovo per- 
ché in ogni tempo si sacrificarono numerose 
vite umane per un'idea creduta buona; s°é 
veduto bruciare città intere per l’attuazione 
di uno scopo; dare la morte a donne e fan- 
ciulli per mantenersi al potere; lasciar perire 
l'innocente per il trionfo del comando o per 
il trionfo dell'insurrezione. 

Di conseguenza: come l'autorità ha di- 
ritto di difendersi, cosi l’individualità ha il 
bisogno di ribellarsi contro essa e contro 
chiunque che direttamente o indirettamente 
per coscienza o per ignoranza la sostenga. 

Le rivolte non possono essere impeuite 
perché sono effetti naturali dell’autorità, e 
finché questa non venga distrutta non smet- 
tera la lotta tra l’oppresso e l’oppressore, e 
si avri un bil dire: “la vita é sacra”, ma 
conti.ueranno gli oppressi a salire la ghi- 
gliottina, a morire nelle galere come di tanto 
in tanto cadrà qualche tiranno per mano di 
un forte plebeo. 

Anche quando noi godessimo la più am- 
pia libertà di parola, di scritto e di riunione, 
potrebbe cessare la rivolta? No, perché non 
verrebbe meno la nostra schiavitù impostaci 
dalla morale, dai costumi, dalla religione, 
dallo sfruttamento e perché continueremmo 
per ciò ad essere degli automi guidati dal- 
l'autorità in virtà delle sue leggi emananti 
il nostro diritto, 

Sol quando sarà libero di se stesso, cioé 
di fare quéllo che vuole, sparirà nell'uomo 
e nella collettività degli uomini il bisogno 
della lotta e per conseguenza la rivolta sarà 
posta tra i ferri vecchi. 

Ma finché la libertà non verrà conqui- 
stata, cgni rivolta sara sacra e utile, salvo 
che un nuovo Gicsué non fermi il progresso 
come il vecchio fermò il Sole; questo fu 
sbugiardato da Galileo e il nuovo lo sbu- 
giardere>be la storia del passato, la cronaca 
del presente e il ragionamento nell’avvenire. 

Percié male fecero quei pochi e vergo- 


(1) Da un volume inedito, 
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gnosi che attaccarono o si mantennero si- 
lenziosi sui fatti dei nostri grandi compagni 
i quali, invece di attendere il beneplacito 
dei vili, preferirono ribellarsi soli. 

L'attacco ed il silenzio fu spregevole co- 
me ogni cosa vile. 

Ciascuno di noi, volere o no, é di fatto 
complice con chiunque si ribella in modo 
anarchico perché i nostri continui eccita- 
mente possono avergli in parte sviluppato 
il seniimento della rivolta, perciò divenca 
disprezzabile colui che non si senti solidale 
con qualcuno dei nostri martiri. 

.Come non essere solidali con Pini che 
ruba per la propaganda? con Ravachol che 
vendica gli assassinati di Fourmies? con 
Henry che punisce la vile società applau- 
dente ogni atto di oppressione? con Vaillant 
che fulmina i fabbricatori di leggi? cen 
Caserio che vendica i fratelli ghigliottinati? 
con Pallas è Salvador che colpiscono la 
tirannide secolare? con Angiolillo che ven-. 
dica i martiri di Montjuich? con Luccheni 
che punisce una vagabonda, moglie a tiran-. 
no, con Bresci che giustizia il più grande! 
degli assassini) con Czolgosz che insegna 
che non v'é libertà dove c'é autorità ? 

I fatti individuali non sono solamente 
conseguenza del proprio temperamento, ma 
benanco della propaganda continua e co- 
stante degli anarchici, perciò sono gli effetti 
delle idee da noi propugnate e divulgate 
verbalmente o per iscritto; ed ecco la ragio- 
ne perché dobbiamo essere solidali con ogni 
rivolta individuale o collettiva, quando essa 
mira all’Anarchia. 

Un VeccHIo. 
Cairo (Egitto), 5 Novembre 1903, 
Sin late RIT 


CONDENSANDO 





E’ il titolo di questa nuova rubrica affi- 
datami dalla redazione, la quale si pro- 
pone con ciò di riunire in poche linee, 
tutte le notizie importanti della settima- 
na, riducendole ben inteso alla minima 
espressione. 

Ho accettato volentieri questo incarico 
poiché ritengo utile, per l'elemento che 
ci legge, un lavoro contrario a quello che 
suole fare la stampa borghese; essa allar- 
ga aggiungendo, noi condensiamo, nulla 
togliendo alla sincerità dei fatti. 

Mi chiamo: — Policarpio Verità. 

ea 

Il telegrafo borghese, quello che costa 
2 $ alla parola, ci annunzié che Fortu- 
nato Serrantoni, il nostro perseguitato 
compagno, é stato arrestato a Genova, 
mentre sbarcava dall’Orione, assieme ad 
un fiore di bimba di 5 anni e ad un pa» 
pagallo. 

Si dice che la misura di polizia sia 
stata presa, per essere il Serrantoni pos- 
sessore di un regolare passaporto rila- 
sciatogli dalla Questura di Firenze, tre 
mesi or sono, e per aver portato in Italia 
un animaluccio che sa gridare «Viva Bre- 
sci e morte ai succhioni!» 

Come sono furbi i governanti d’Italia! 

n'a 

I patriottardi e commendatori della Bo- 
ca (dei quali 80 per 100 sono qui per sfug- 
gire alle patrie galere), da molto tempo 
hanno intrapeso sul loro organo massimo, 
La Patria, una campagna contro il vizio 
e la prostituzione, che secondo loro, in- 
festa quel lembo di terra.... genovese. 
A parte che se c'é vizio, questo lo si 
deve sopratutto al sistema, del quale essi 
sono gli strenui difensori, a noi sembra 
che la moralità,—dato che l'esempio deve 
venir dall’alto--essi la devono curare nel- 
le loro stesse case. Badino piuttosto alle 
loro consorti, e lascino in pace tutte 
quelle disgraziate, che costrette dalla 
fame, fanno per bisogno, nell’interno di 
certi caffé, tutto ciò, e forse meno, di 
quello che le venerate matrone eserci- 
tano nel segreto delle alcove dorate, 
Non nei tuguri deve entrare l’acqua 
purificatrice del Rio in piena, ma nelle 
case di alto. La c'é la merda, e che 
puzza! 

* 
è * 

L'autorità giudiziaria argentina (che é 
quanto dire) ha messo le mani su un certo 
affare.... cattolico. Pare che in un edu- 
catorio affidato alle pie suore, i mezzi di 
educazione sieno abbastanza.... russi, 
e che si adoperi il bastone per mantenere 
poco elevata l’intelligenza delle ricove- 
rate. Si capisce: le suore preparano la 
cacciagione per il pasto notturno dei 
loro chierchiuti dominatori. 

n'a 

In Italia si chiama assassino Bergama- 
sco, perché ha denunziato un corrotto 
favoreggiatore, il quale sotto il peso della 


‘ tini, 


pubblica condanna ha posto fine alla sua 
vita di sfruttatore dei deboli. 

E perché allora non si chiamano as- 
sassini, tutti quei giudici che sentenziano 
anni di galera a chi ruba per bisogno, e 
che spesso inducono al suicidio per sfug- 
gire l’onta di una condanna infamante 
per sempre?..... 


Li 
“ * 


Il ricco proprietario Giacomelli, aveva 
disdettata la famiglia colonica Todesco di 


Salvatronta, presso Castelfranco (Italia. 


prov. di Trento). | 

La popolazione al suono delle campane 
a stormo, si oppose allo sfratto, special. 
mente le donne ed i bambini che tennero 
testa ai carabinieri. Per ben 4 volte gli 
ufficiali giudiziari, protetti da 26 carabi- 
nieri al comando di un tenente, e del 
delegato e guardie di Castelfranco ten- 
tarono l'adempimento della legge in dan- 
no alla disgraziata famiglia Todesco. La 
forza pubblica, vista l’inutilità degli sfor- 
zi, sarebbe ricorsa come al solito alla 
cavalleria, ma il tenente, credette cosa 
migliore battere la ritirata. 

Bravi i contadini treviggiani! E ciò 
possa servire di esempio ai coloni argen- 
Agli sfratti causati dai ladroni in 
veste legale, ed agli abusi della forza 
pubblica, cantrappongano la violenza col- 
lettiva. Il camorrista si ritiene forte 
quando é temuto; diventa vile di fronte a 
chi si propone rispondere efficacemente 
alle sue prepotenze, di 

Ae 

La peste bubbonica, il terribile male 
asiatico, serpeggia insistentemente nelle 
provincie. In guardia lavoatorri.... e 
pulizia! 

PoLicarPIio VERITA. 





Non votare, ribellati, non sceglierti dei 
padroni, dé addosso a quelli che hai; se tu 
vuoi esser libero, se vuoi esser felice, se vuoi 
vivere la vita nella sua pienezza, se vuoi che 
î tuoi piccini vivano, RIBELLATI, RIBELLA fI, 
imperocché l'esperienza dei secoli, consegnata 
negli annali dell'umanità è la per dirci che 
unlla senza ribellione si ottiene. 

I progressi sociali, le riforme, anche le più 
illusorie non hanno potuto essere ottenute che 
colla violenza. —G. ETIEVANT. 


Ai giornalisti dell'Argentina 


ASSISTITI 





Queste poche righe che stralcio da un 
volume di G. Aimard (1) le offro ai gior- 
nalisti dell'Argentina, che tanto si sbraccia- 
no e gridano intorno al problema de la inmi- 
gracion decantando ad ogni pié sospinto le 
meravie naturali, le floridezze economiche, 
le ampie libertà politiche, la stabilità della 
pace e dell'ordine ecc. ecc. in queste ultra- 
ospitali terre americane: 

‘ Le differenti repubbliche che si sono 
formate in seguito allo smembramento delle 
colonie spagnuole, come. il Perù, il Chilî, 
la Nueva Granada, la Bolivia, ii Paraguay, 
l'Uruguay, ecc., non possono radunare 
sotto le loro bandiere che poche migliaia di 
soldati, ed anche questi con enormi sacrifici, 
giacché queste contrade che, territorialmente 
parlando, sono immense, sono pressoché 
deserte, decimate continuamente dalla guer- 


«ra civile che le rode come una lebbra schi-. 


fosa, e rese pressoché inabitabili dall'incuria 
dei diversi governi che si succedono gli uni 
agli altri con una rapidità vertiginosa, o, 
per meglio dire, fantastica, } 

“ Questi governi, subiti meglio che ac- 
cettati da queste nazioni sfortunate, impos- 
senti a fare del bene a cagione della loro 
vita precaria, sanno all'incontro fare molto 
male, e ne approfittano per taglieggiare i 
popoli e colmare di ricchezze le loro crea- 
ture senza inquietarsi dell’abisso che si 
aprono sotto i loro passi, e che, sempre 
più profondo, finirà, in un’epoca non molto 
lontana, per inghiottire tutte queste nazio- 
nalità del caso che ssranno morte prima 
di nascere, e che della libertà non avranno 
conosciuto che il nome senza averne mai 
apprezzati i vantaggi”. 

Questo é ciò che dice l'Aimard, ed é 
un borghese che parla. 

Ed ora a me due parole: 

Come si vede, una delle principali cause 
dei mali che efiliggono questi paesi e che 
ne impediscono la immigrazione, sono le 
guerre civili, volute fomentatate da que- 
gli stessi giornalisti che ne lamentano gli 
effetti e che cercano con ingannevoli arti- 
coloni attrarre l'emigrazione europea. Per- 
ché, badate, non sono forse essi, i prezzo- 
lati pennaioli di tutte le camurre politiche, 
che provocano le rivoluzioni, che si battono 


per il partito che meglio li/paga, per. il 
governatore, per il presisidente?.., 

E poi danno addosso all’anarchico, che 
fino ad ora servi a meraviglia da capro 
espiatorio | i ì 

Badate però, giornalisti venduti, che non 
l’andrà' sempre cosi !- Ci si comincia a ve- 
deé chiaro nei vostri ‘imbrogli;... l'odio 
contro di voi si accumula,... e scoppierà 
fra non molto, speriamo, in. un’impeto di 
ribellione popolare che vi spazzerà unita» 
mente con i governi e governatori che vi 
pagano: il prezzo delle adulazioni e delle 
menzogne, 


ANTONIO ZAMBONI. 
Rosario di Sta, Fe, Dicembre, 


Il pensiero non é che un soffio, ma questo 
soffio agita il mondo. Vieror Huoo, 





Mamiosto agli anarchici di tutti i paesi 


Leggiamo sul Zierra y Libertad del 13 

Novembre u. s. e traduciamo: 
Compagni: 

Sotto le denominazioni di individualismo, 
naturismo, individualismo libertario, rifor- 
mismo, socialismo libertario e cristianismo 
anarchico, sono sopravvenute divisioni pro- 
fonde, e che sembrano inconciliabili, nele 
l‘anarchismo tal come fu concépito primi. 
tivamente e durante parecchi anni. 

Sono suscettibili queste séite di associare 
i loro sforzi sopra una base nuova dell‘a-’ 
narchismo, o sono destinate a combattersi 
mutuamente per il maggior svantaggio del- 
azione comune? 

Si impone una intelligenza. 

Vi invito, dunque, senza distinzione di 
opinioni, ad un Congresso per scritto, il cui 
organo sarà Le Libertaire di Parigi. Non 
ho creduto inutile invitare a rispondere a 
questo questionario un certo numero di 
personalità che, senza adottare le teorie 
dell'anarchismo, si‘ sono interessati nelle 
sue manifestazioni. 

Essendo ciascuno unicamente responsa- 
bile dei suoi scritti, attenderemo tutte le 
iniziative. Le Libertaire si asterrà sola- 
mente dal pubblicare quegli scritti che fos- 
sero ingiuriosi o contenessero allusioni 
personali malevole, 

Preghiamo ognuno che procuri rispon- 
dere in un modo tanto conciso come sia 
possibile al seguente questionario, ed ab- 
bandonando la critica dei suoi avversarii, 
che svolga, sopratutto, la tesi che gli sia 
personale. 

1° Che intendete per anarchia? 

2° Qual‘é il vostro ideale in quanto ad 
una società futura e quale dev‘essere, se- 
condo il vostro parere, la società di do- 
mani? 

3° Quali sono, secondo il vostro parere, 
le modificazioni successive che subirà la 
società per arrivare ad esso? 

4° Quali sono i mezzi che considerate 
migliori per affrettare l'avvenimento dello 
stato sociale che preconizzate? Se siete 
partigiano delle riforme, quali sono quelle 
che credete ottenere e quali saranno i mez- 
zi d'azione per raggiungere questo fine? 

5° Considerate che sia possibile una ale 
leanza nel terreno della filosofia ed in quello 
dell‘aziore fra le differenti aggruppazioni 
di cui abbiamo parlato, e, in caso afferma- 
tivo, quale può essere la base? 

6° Considerate che una alleanza analo- 
ga possa esistere fra le diverse frazioni del 
socialismo? Me; 

7° Se state allontanati dall‘anarchismo 
dopo di essere statì ad esso aderiti, quali 
sono le ragioni che vi fecero abbandonare 
l‘'ansrchismo ? 

7° Qual’é, secondo il vostro parere, la 
condotta individuale che, nell'attuale so- 
cietà, é più d'accordo colle vostre teorie? 

9° Qual‘é, nella vostra opinione, la situa» 
zione attuale dell‘anarchismo, quale fu l‘o- 
pera sua e che avvenire gli credete riser» 
vato? 

(Qui seguono 190 nomi dei più eminenti 
scrittori militanti nelle varie scuole del- 
l‘'anarchismo, del socialismo rivoluzionario 
e della sociologia in generale, i quali sono 
particolarmente invitati a rispondere a 
tutto o parte di questo questionario), 

Prego tutti i periodici e riviste che si 
interessano per'il movimento anarchico, di 
riprodurre il mio appello. 

Le risposte si prega indirizzarle a Jsan 
Maristan, al Libertaire, rue d‘Orset 15, Pa. 
rigi (XVI[Ie), JM. 


=—’ r——@—‘ __— _——"—F=——— '——r'— 
1 collaboratori sono pregati di inviarci î 
loro scritti non più tardi del mercoledi, 











L'AVVENIRE 





. Sorgi e cammina! 





Sotto il sole del dicembre australe, 
fecondatore ardente, piegano i tralci, le 
messi pingue biondeggiano; tra le foglie 
rosse come di rame brunito occhieggiano le 
pesche mature, le giovenche all'ombra dei 
vecchi noci fronzuti sonnecchiano sazie, pi- 
gre, lente. 

Non é ingrata né avara la terra ai figli 
che le offrono e le infondono colle sementi 
profumate il vigore delle braccia, della vitz, 
gagliardo. 

Perché la guardi iroso figlio della gleba? 

— Perché? Non isventrammo noi la scor- 
sa primavera i solchi coll’aratro dei nostri 
padri semplici, non falceremo noi al pleni- 
lunio le messi d’oro, non trebbieremo noi 
nel tardo autunno i covoni, non porteranno 
i nostri bovi quest'anno al mercato i frutti 
della terra che da generazioni si la carezza 
delle nostre braccia nodose, le cure d'ogni 
ora della nostra giornata? 

Un nuovo nemico, terribile, s'é cacciato 
tra la terra madre e noi rubando alle nostre 
braccia il lavoro, ai nostri bimbi il pane, un 
nemico che stride contro di noi il bando dai 
solchi tra cui siamo ‘nati, dalle capanne che 
videro la nostra libera adolescenza e l’ulti- 
ma ora dei nostri padri; un nemico che non 
potremo affrontare né sconfiggere giammai! 
Esso ha un ciclopico petto di ferro, polmoni 
di rame, muscoli d'acciaio, ruggiti di chi» 
mera e passa come un castigo di dio sulla 
terra rendendola in un attimo come mille 
delle nostre braccia non saprebbero in un 
giorno e passa cantando un inno misterioso, 
trionfale di rivolte dannate, non lasciando 
per noi, dove passa, né lavoro, né pane. 

— La macchina? 

— La chiamano cosi e corre sulla terra 
scabra come un mostro fremente di sussulti 
spaventosi e la squarcia di solchi immani 
in cui le nostre vanghe si perdono, e torna 
fremendo sulla terra bionda di spighe e le 
miete; con una febbre di furore le trebbia 
in un batter di ciglio e le. porta lontano, 
lontano, vertiginosamente i sacchi pingui 
che i nostri bovi lenti portavano lo scorso 
autunno al mercato ridente di gaiezza, di 
abbondanza e di clamori. 

La macchina? essa ci caccia dai campi 
che salutarono tra le gramigne, tra i nidi 
d’allodole la nostra fanciullezza, dai prati 
che ebbero ghirlande pei nostri amori, dal 
nido che accolse tiepido, carezzevole i no- 
stri parvoli. 

Noi periremo tutti, lontano... lontano di 
qui, sotto un sole che non é il nostro, di la 
del mare, dove la terra ha altri fiori, gli 
uomini altro linguaggio, altri idoli, altre 
tradizioni, dove sospireremo indarno il lem- 
bo di cielo che-ci sorrise nascendo, il lembo 
di terra in cui dormono, indimenticati, gli 
avi.La macchina é il nostro nemico, bisogna 
distruggerla sotto pena d'’esserne dispersi. 

— Non hai tu detto che essa miete, can- 
tando, in un’ora quel che voi non mietere- 
ste, mille, in un mese? Non hai tu detto 
che ha l’anima di bronzo, i muscoli d'ac- 
ciaio? che non geme, non soffre, non suda? 

Essa é dunque la grande liberatrice ! 

E vorresti distruggerla? Barbaro, tu chiu- 
deresti al progresso le vie dell'avvenire. 

— Un progresso di desolazione verso un 
avvenire di miseria e di morte! meglio sbar- 
rarlo ai primi passi, meglio soflocarlo alle 
prime minaccie. TRAIL 

— È utopia la tua. C'é un iddio che sor- 
riderà superstite alla rovina di tutti gli déi: 
insommergibile egli trae dalle sue rovine la 
forza, la luce, la fede e la vittoria e... cam- 
mina; tu non metterai i ceppi al pensiero 
mai! La macchina fu tra le sue fiamme fu- 
cinata, la macchina che éJa prima e più 
sicura vittoria del progresso umanizzato. 

Lo sa il tuo padrone che l’aggiogé, l'as. 
servi e l’armé contro le tue braccia, contro 
il tuo pane, contro la tua incoscienza dispe- 
rata, i 

Distruggerla? Ma essa é forza e vita, 
essa é sollievo ed ausilio, vuol dir lavoro 
breve e lieve, riposi umani, ozii fecondi a 
vivere, a riflettere, a conosoere: non é essa 
dunque la grande liberatric:? 

— Essa libera i padroni dalle nostre que- 
rimonie, dalle nostre pretese, dalle nostre 
minaccie, 

— Essa libererà te dal giogo della mise- 
ria, dell'ignoranza e della schiavitù, ove tu 
cerchi e vec'a. La macchina in potere del pa- 
drone ti é nemica, nelle tue mani... 

—— Ol! nelle mie mani!.., 





— Nelle tue mani, docile al tuo polso, 
agile sotto la guida amica essa direbbe, can- 
tando nel ritmo che ti fa oggi tanta paura, 
come il lavoro non possa essere né castigo, 
né pena, né espiazione, ma pensiero che as- 
surge adivine temerità, ma azione che ne 
asseconda le audacie, e ne disciplina le sco- 
perte meravigliose; che la libertà é in que- 
st'armonia fatidica, irresistibile delle forze 
umane e delle forze naturali consociate sen- 
za di cui l'umanità si perde sommessa dalle 
sterili competizioni d'interessi, di pregiudizi 
e di superstizioni condannate. 

Non distruggere la macchina, no; non 
odiarla, essa non é oggi nelle tue mani, co- 
me te essa é schiava del padrone, come tutti 
gli schiavi essa ti ama e ti invoca. 

Nemico mortale ti é il padrone: atterralo 
dei tuoi odii e delle tue collere, la mac- 
china ti porterà—sorella—terra, pane e li- 
bertà. 

Sorgi e cammina! 

MARIA. 





A un borghese 


(UNA FIGLIA DEL POPOLO) 





Sono giovane, é ver, non ho vent'anni, 

Ma della vecchia fé l'anima ho vuota; 

Conobbi i duri stenti e i lunghi affanni . 
D'una vita d'Ilota. 


Nell’aspra lotta col destino atroce, 
Fragile fior di strame, 


Seppi da forte trascinar la croce 


Fra i rovi del bisogno e della fame. 


Crebbi sui sassi e per le vie gettata, 
Scalza e discinta andai; 

Furon brani di carne maltrattata 

Che in faccia al fato traditor gettai! i 


Ma sono onesta: questo santo merto 


Che gelosa serbai fin dalla cuna, 


È di mia vita il più pregiato serto, 


- Forma la mia fortuna. 


E tu mi cerchi amor: tu da me vuoi 
Un bacio, un pegno, un fior? Va, turpe lamia... 
Tu porti in fronte, come gli avi tuoi, 
Il marchio dell’infamia. 
Lungi da me: di quei detti mendaci 
Rossore tu non hai ? 
Val ch'io non ho per te carezze e baci... 
Tu non sei l’ideale che io sognai. 


Perché mi chiedi amor? Per insultare 
Le mie povere vesti ed il mio fiacco 
Spirto di donna? Ah! no, vigliacco, 

Torna al tuo focolare! ... 
Là, ti aspetta il tripudio dei festini, 
L'orgia lasciva su dorato letto... 
Due labbra marcie... ed il vigor dei vini... 
Corri, va... maledetto! 


Va, germe iniquo di venduta casta, 
Rispetta l’onor mio: 


lo non son pane di stantiva pasta, 


Sono onesta, perdio! 
Tu vivi d'orgie, di folli deliri 
Io nell'inopia mi consnmo e stento, 
Ma i miei digiuni, i miei lunghi sospiri 

Hanno un futuro evento 
E l'evento verrà: nella sommossa 
Di quel giorno di guerra e di vittoria, 

i Ti scaverà la fossa 

Per seppellire la tua infame storia! 


Oh! se tu fossi povero di pane, 

Se tu fossi di plebe il fiore eletto; 

Io ti darei il mio amore e le più sane 
Voluttà del mio affetto! 


Ti darei il fior della mia vita onesta, 

Il mio vergine seno; 
Sovra il tuo petto piegherei la testa 
Col labbro ansante... e di desio ripieno. 


Ma tu sei ricco... ed io non amo l'oro, 

1 Non amo la lussuria: 
Odio di Creso il nome, amo il Lavoro, 
Va, dunque, 0 germe d'una razza spurial ... 


Lungi da me: non mi tentar... non voglio 
Di se seguir le traccia: 
Ho vergogna di te; nel giusto orgoglio 
Ti disprezzo e ti sputo sulla faccia. 
i EnRIco G. DI ORBETELLO 


Lazzarino, 22 novembre. 
re -—_—r —#—°—»-‘’@-0—P—-r—r—.—-— = 


Stassera, sabato 19, il Centro Artesanos 


di Barracas al Nord, celebrerà una tun-. 


zione e conferenza nel teatro «Iris» della 
Boca. Si rappresenterà il dramma Aurora 
di J. Dicenta, e parler4 sul concetto di 
questo dramma il compagno Pasquale Gua- 
glianone, 








Corriere Rosarino 





MENZOGNE E BASSE INSINUAZIONI DEI GIOR 
NALI — UN MANIFESTO DELLA F O.R — 
ScroPERO GENERALE? — COME SI PRATICA 
1L sovcotT!! — FrA PANATTIERI. — LA 
SITUAZIONE POLITICA,— GIUSTIZIA CREOLA, 


Rosario, 12 Dicembre 1903. 


Avrete letto, certamente, nei giornali 
borghesi, che qui, in Rosario, si sta prepa- 
rando.... chi sa che colossale sciopero ge- 
nerale | 

La Prensa, per esempio, ha detto, pochi 
giorni or sono, che qui tutti i gremii si agi- 
tano o sono agitati da varii cabeci/las, e 
che si trattava di organizzare la Federa-» 
zione Operaia Rosarina, per far scoppiare 
lo sciopero generale. 

Il nessun fondamento di queste notizie e 
che La Prensa, e per essa il suo corsispone 
dente, ha mentito, sta nel fatto che la F. O. 
R. e un'istituzione organizzata e che fun- 
ziona già da tempo; poi perché se detto 
sciopero si producesse esso non sarebbe 
per opera di nessun cadeci!la, ma per il 
malessere in cui giaciono i lavoratori, che 
fa si che essi si agitino per otteneri miglio- 
ramenti spesso illusorii. 

Invece di attingere le sue stravaganti 
informazioni negli uffici di polizia il corri- 
spondente della Prexsa dovrebbe recarsi 
fra chi lavora, elî non tarderebbe ad accor- 
gersi che il malumore ed il sordo e minac- 
cioso brontolio degli operai contro i pa» 
droni é provocato dagli sfruttatori stessi, 
che hanno raggiunto il maggior grado di 
raffinatezza nell'arte di siruttare i lavora- 
tori. 

ea 

La F.O R. ha diffuso un manifesto diret. 
to ai padroni, giornalisti, governanti ed 
operai. 

In detto manifesto, che € assai ben re- 
datto, si ribattono con ferrea logica le ca- 
lunniose affermazioni o la bassa insinua- 
zione deigiornali borghesi i quali annun- 
ciarono come opera della polizia il recente 
movimento scioperario, che si insinuava 
fosse nascostamente fomentato con fini po- 
litici. 

« L'origine di tali rumori — dice il mani- 
festo — bisogna cercarla nella faccia tosta 
di alcuni giornalisti ze'anti di dar notizie 


sensazionali con fini speculativi, o nelle, 


passioni partigianesche dei politicanti di 
mestiere, che hanno approfittato della cir- 
costanza che, durante lo svolgimento di 
questi ultimi scioperi, non fu assassinato 
un Budislavich (1) ad ogni svolto di strada, 
affibiare alla polizia un intervento incita- 
tore di scioperi ». i 

Certamente i borghesi, pur di non con- 
cedere un tenue aumento di salario ed 
un'ora meno di lavoro, avrebbero deside- 
rato veder sciabolati e fucilati g'i opersi 
scioperanti, senza pensare che mal avreb- 
be potuto incoglierne ad essi pure, perché 
non sempre si massacrano impunemente 
gli operai.... 

Memento di Valparaiso, Armentiéres, 


Bilbao, ecc.! 
Ei 
è » 


Benché siano terminati parecchi scioperi 
col triorfo totale o parziale dei lavoratori 
pure il movimento operaio di qui non é 
arcora spento. C'é del fuoco sotto le ce- 
neri; e non é improbabile che la fiamma 
divampi nuovamente, magari più violenta 
di prima. 

I lavoratori che scioperarono nel mese 
di novembre u. s. si lagnano, perché i pa- 
droni fanno sempre qualche strappo ai 
patti firmati allora. Altri operai desidere- 
rebbero scioperare, ma vorrebbero prima 
garantirsi, in caso di necessità, l'appeggio 
diftutti i lavoratori del Rosario. 

In caso che quest'accordo si verificasse, 
ne potrebbe derivare lo sciopero generale 

Io opino che cié sarebbe controprodu- 
cente, per il momento, perché darebbe pre- 
testo ai governanti per reprimere brutal 
mente il movimento ed accomrdare in pro- 
prio profitio i loro intrighi politici. 
 «+«s A meno che siintenda fare uno scio 
pero generale rivoluzionario sul serio.. 


Allora sf, siamo d‘accordo. 


ta) 
* * 


Gli operai tipografi del Rosario pubbli 
carono, la settimana scorsa, vari manifesti 
consigliando il popolo operaio a boicottare 
il giornale La Republica, di questa cità, 
perché, dicono, il padrone maltratta i tipo. 
grafi in detto giornale impiegati. 

Orbenè: Gli operai addetti alla costru 
zione del porto del Rosario, inviarono una 


lettera al direttore del giornale boycottato 
chiamandolo, fra l'altro, defensor de la clase 
trabafadora. 

Che cosa significa ciò? È cosi che si pre 
tica la solidarietà fra gli operai dei diffe- 
renti mestieri ? 

Eb! poveri noi; quanto siamo ancora lore 
tani, quanto cammino abbiamo fancora da 
percorrere prima di ottenere un reale mi- 
glioramento delle condizioni intellettuali e 
morali delle masse lavoratrici, se conside- 
riamo che oggidi tuttora un gremio nume» 
roso come quello dei lavoratori del porto, 
invece di rendere effettivo il boycott di- 
chiarato daila « Unién Tipogràfica » contro 
un giornale il cui proprietario, oltre con- 
dannare gli operai ad un lavoro eccessivo, 
li paga malamente o nega completamente 
il magro salario a chi l‘ha guadagnato (I), 
— si lascia infinocchiare da un lupo camuf- 
fato da agnello qual‘é il direttore della Re- 
pubblica, si inchina a lui e lo invoca «di» 
fensore della classe lavoratrice sl 

* 

# 
‘ Qui in Rosario ci sono due società di re- 
sistenza (?) del gremzo dei panattieri, e gli 
operai soci dell'una sono nemici degli opee 
rai soci dell'altra. 

Tanto é vero questo, che un giorno della 
scorsa settimana, trovatisi assieme varii 
panattieri delle due società, vennero a di- 
scussione che, facendosi sempre pit acca- 
lorata, gli avversari di ambo le parti non 
trovarono via miglio;e per far triotare le 
loro ragioni che metter mano alle rivoltelle 
ed ai pugnali. 

Vi furono vari feriti. 

ignoro da che parte stia la ragione. Certo 
le soverchie libazioni alcooliche a cui molti 
operai si abbandonano avranno contribuito 
ad eccitare gli animi, producendo un cosf 
triste epilogo. In ogni modo diedero spet- 
tacolo di nessuna coltura e di assenza asso» 
luta di quello spirito di conciliazione, tolle» 
ranza reciproca e mutuo insegnamento che 
dovrebb'essere peculiare agli operai che 
discutono sui migliori metodi di lotta con» 
tro il nemico comune: il capitalismo. 

Pure io sono di re‘istenza; ma di resi» 
stenza attiva contro ogni ingiustizia, e non 
passiva come questi inscritti a società « di 
resistenza », i quali non sanno resistere... 
alla tentaziore di sbudellarsi a vicenda!l... 

no 

Leggo nella Prensa: 

«Rosario, Dicembre 3. — Tutti i giornali 
indipenderiti continuano occupandosi della 
politica locale, e giudicano che questa, tan- 
to pel suo modo di procedere come per gli 
elementi che la compongono, non é all'‘al- 
tezza della seconda città della Repubblica. 

« Lo stesso giornale La Capital, ben co- 
nosciuto per le sue tendenze ufficialiste, 
opina che quelle devono modificarsi, poiché 
sono ben lungi dal rispondere alle necessi- 
ti di una popolazione tanto importante e 
commerciale com‘é Rosario ». 

Esatto: la politica non può rispondere 
alle necessità di una popolazione che tende 
alla civiltà; perché questa respinge quella. 
Inesatto: la politica non sta all'altezza della 
seconda città della repubblica; perché que 
sta repubblica é barbara in politica e.... 

Modificare ?!.... Allora vi fate capire: 
cuanto più si strugge il presente, tanto pit 


felice si vedrà l'umanità. 


sè 
w # 


Noi seppiamo benissimo che il carcere 
anziché riabilitare gl‘infelici che vi si im- 
prigionano, é scuola di corruzione in cui 
i reclusi scendono spesso fino all ultimo 
grado di degenerazione, di cinismo e di 
abbrutimento, causa l‘esasperazione che 
le sevizie dei guardiani, il contatto con 
esseri abbrutiti ed il disprezzo con cui l'at- 
tuale società li colma — producono. 

Ma i criminalisti borghesi crio//os, che 
non sono del nostro parere e dicono che il 
carcere é luogo d‘isolamento e di rigenera» 
zione perzutti i crimina'i, senza distinzione 
di nazionalità né di colore politico, — non 
praticano ci6 che dicono. 

Come?.... Perché?.... Ecco: 

Dice La Prensa. 

«Ramallo, Dicembre 4 — La collettività 
italiana di questo comune, si propone diri 
gere una nota al ministro d’Italia accredie 
tato inanzi al nostro governo, perché inter. 
venga nella causa di Gabriele Solis e Tori» 
bio Morales, affinché si sch'ariscano piera- 
mente le circostanze del delitto, in cui 
furono vittime due connazionali dei peti- 
zionanti, e reclami che si faccia giustizia ». 

Che si faccia giustizia?... Ma contro chi? 


(1) Questo ci consta da informazioni private.=N. d, R. 


















Contro gli assassini dei due grimgos?.... 


Eh!.... via, non siano troppo ingenui gli 
italiani di Ramallo Ignorano forse essi che 
se gli assessini sono cr/ollos ed elettori de 
yapa godranno dell'impunità?.... Non é 
mica la prima né la cinquantesima volta 
che cié succede! Salvo rare eccezioni, il 


criotlo che uccide un gringo é un eroe! 


E forse che la stampa argentina non fa 
propaganda contro il gringo pretencioso? 
Ma gif.... Le porte del carcere sono 
aperte a tutti....gli stranieri, senza distin- 


zione di nazionalità.... 
E per questa settimana faccio punto. 
Vostro e dell'Anarchia Z.A. 


CORRISPONDENTE. 


MOVIMENTO OPERAIO 


Lo sciOPERO DEI TESSITORI DELLA FAB- 
BRICA Moreira.— Si ricorderanno i lettori 
dello sciopero avenuto poco tempo fa nella 
fabbrica di tessuti del borghese Moreira. Fu 
quello un movimento risoluto, che colse il 
Moreira d'improvviso, costringendolo, dopo 
breve riottanza, a capitolare cogli operai 
concedendo a questi tutto ciò che esigettero. 

Ma i patti, firmati dal Moreira col col- 
tello alla gola, non furono da lui mantenuti; 
poiché poco tempo dopo li ruppe. In con- 
seguenza tutti gli operai ed operaie della 
fabbrica abbandonarono nuovamente il la- 
voro. Ond'é che attualmente in detta fab- 
brica non lavorano più d’una ventina di 
miserabili krumiri armati come briganti e 
reclutati non si sa dove, d’accordo colla 
polizia, giacché sono tutti estranei al perso- 
nale di prima, che era di più di 300 fra 
uomini, donne, ragazzi e ragazze. 

Dai fatti che successero risulta evidente 
il complotto sinistramente ordito fra il bor- 
ghese Moreira e la polizia. Questa sorveglia 
gelosamente la fabbrica e gli scioperanti, 
arrestando, senza alcun motivo scusabile, 
quegli operai che più si distinguono nel 
movimento, non esclusi i ragazzi e le ra- 
gazze che dileggiano i pochi krumiri rinfac- 
ciandogli il loro tradimento e chiamandoli 
icarneros! 

Una mattina un operaio cosciente, il 
compagno Alippi, si avvicinò ad un gruppo 
di quei tristi krumiri per cercare di indurli, 
con buoni ragionamenti, a cessare dal tradire 
la causa degli scioperanti che in fin dei 
conti era pure la loro. Ma tosto s’accorse, 
il buon Alippi, che non aveva a che fare 
con operai traditori per incoscienza, ma 
bensi con una banda di briganti assoldati 
ed armati dal Moreira d'accordo colla poli- 
zia che, a quanto pare, aveva dato “carta 
bianca" per ammazzare gli scioperanti, In- 
fatti, uno di quei briganti, estrasse la rivol- 
tella e sparò vari colpi contro l’amico nostro 
per fortuna senza ferirlo, 

Accorse la polizia ed arrest6...... i bri- 
ganti forse?...... nol... arrestò l'Alippi e 
l’accusò di aggressione a mano armata! I 
briganti furono molto ben ricevuti in com- 
misseria, dove fu loro manifestato il rincre- 
scimento che i colpi fossero andati falliti. 

Dopo cinque giorni di detenzione il no- 

stro compagno fu rilasciato perché non gli 
si trovarono armi indosso.... 
Noi lamentiamo il carattere troppo pas- 
sivo, per non dire inerte, degli scioperanti, 
i quali, anziché assumere un'attitudine ri- 
voluz cn ria e rintuzzare come sarebbe do- 
vuto simili provocazioni, dal momento che 
il corflitto fra capitale e lavoro si manifesta 
con uno sciopero, se ne restano a braccia 
conserte aspettando che la manna venga 
dal cielo o dalle altre società operaie a cui 
mendicano sussidi pecuniari. 

Non é raro poi il caso che gli scioperanti 
rimettano la soluzione delle loro vertenze 
ai pacificatori di mestiere, o si lascino im 
porre un arbitro, che, in questo paese, é 
invariabilmente... il capo di polizia! (Per 
esempio: i recenti scioperi dei tranvieri e 
carrettieri). 

E ciò é umiliante ed é tanto più inesplica- 
bile in quanto che fra gli scioperanti ve ne 
sono parecchi che si credono e si dicono 
anarchici, 

Si diano conto, gli operai che scioperano, 
del vero significato del loro atto. Il con- 
flitto fra capitale e lavoro é permanente, 
perché originato dall’iniquo sfruttamento 
dell'uomo dali'uomo, generato questo (lo 
sfruttamento) dalla proprietà privata; e tale 
conflitto non deve cessare cessando uno 
sciopero — vittorioso o non che esso riesca 
— ma deve continuare accanito più che 
mai fino a che la rivoluzione sociale, abu- 





' 
lendo la proprietà privata e le altre isti- 


tuzioni che la sostengono, schiuderà l'è a 


nuova del Comunismo e dell'Anarchia. 


Lo sciopero, dunque, non é un fine: esso 


si usa come mezzo per strappare alla bor- 
ghesia quei miglioramenti atti a proporzio- 
nare qualche ora meno di lavoro giornal- 
mente agli operai i qua'i devono approfi*- 
tarne per dedicarsi allo studio della questio- 


ne sociale, e procurare un po’ più di pane. 
Questi miglioramenti non si devono men- 


dicare, ma corquistarli, toglierli alla bor- 
ghesia. Il diritto a vivere come uomini e 
non come bestie da soma ci appartine indi- 
scutibilmente; niente arbitraggio, dunque, 
giacché nessun arbitro — sia pure l’intruso 
capo di polizia — ha diritto di concederci 
questo e negarci quell'altro miglioramento. 
Lotta ci vuole; lotta accanita, rivoluziona- 
ria; nou ci dobbiamo preoccupare se dan- 
neggiamo gli interessi di padroni. Forse 
che loro hanno rimorsu di ciò che commet- 
tono in danno nostro? i, 

Oggidi impera la terribile legge: “occhio 

pe occhio, dente per dente”. È giacché i 

orghesi come il Moreira contrattano ed 
armano -degli sparaiucili contro gli operai, 
questi ultimi, armandosi a lor volta e rin- 
tuzzando colle armi in pugno la prepoten- 
za capitalista, non farebbero altro che agire 
in legittima difesa. 

Tuttocié non lo diciamo per gli sciope- 
ranti tessitori soltanto, ma per tutti gli ope- 
rai che scioperano. 

Se gli scioperanti non ci ascoltano, se con- 
tinuano a restare a braccia conserte, succe- 
derà ancora ciò che troppo spesso successe: 
annoiati della propria inerzia, spinti dal bi- 
sogno e dalla corruzione, dopo una lotta 
sterile, torneranno al lavoro in condizioni 
peggiori di prima, oppure soggiaceranno si 
voleri di un arbitro odioso, i cui deliberati, 
anche se accettati pel momento dai padroni, 
restano soventi lettera morta. 

E passiamo cra alla rassegna dei diversi 
scioperi dichiarati, che si sostengono o che 
terminarono in questi giorni. 

ScioPERO DI PITTORI.= Gli operai pittori 
si dichiararono in sciopero esigendo miglio- 
ramenti importanti nelle condizioni mate- 


riali del lavoro, orario di 8 ore ed aumento. 


di salario. 


Questi operai sono decisi a resistere fln-" 


ché le tre quarte parti almeno dei padroni 
abbiano ceduto alle loro giuste esigenze. 
Dopo continuerà lo sciopero parziale, e si 
applicherà il boycott ai padroni che. non 
cedano. 


SCIOPERO DI FALEGNAMI, LUSTRATORI E 
SEGATORI IN LEGNO.—Questa corporazione 
operaia ha pure scioperato, avendo i padroni 
fatto orecchio da... borghesi alle esigenze 
de lavoratori, Questi esigono: soppressione 
del lavoro a cottimo; quattro pesos al gior- 
no; otto ore di lavoro ed il so % d’aumento 
pel lavoro straordinario. 


ScIOPERÒO DI TRANVIERI. — Stanchi dei 
maltrattamenti, degli abusi, delle multe, 
dell'orario eccessivo e dell’esiguo salario si 
dichiararono in sciopero i tranvieri delle 
compagnie Tranvai Rural e Gran Nacional. 
Esigono aumento di salario e riduzione di 
orario. 

Sciopero Di vetrai. — Continua lo sèio- 
pero degli operai della fabbriche di vetro. 

ScioPeRo DI MECCANICI. — Gli operai 
dello stabilimento metallurgico sito in calle 
Pedro Mendoza 1800 scioperarono esigen- 
do: aumento di salario, diminuzione delle 
ore di lavoro ed abolizione del lavoro a 
cottimo. pi 


Sciopero NEL Dok Sup. — Abbandona- 
rono il lavoro i manovali dell'impresa Wal- 
ker del Dock Sud e del Baradero. Esigono 
g ore di lavoro invece di 10 come fin'ora 
lavorarono, 

SCIOPERO DI MARINAF E FUOCHISTI. — 
Anche questi lavoratori del mare, in una 
numerosissima riunione tenuta mercoledì 
sere deliberarono fa l'entusiasmo generale 
di scioperare, non avendo gli sfruttatori 
risposto favorevolmente alle varie ben defi- 
nite ed equanimi condizioni stabilite dalla 
società di resistenza Marinai e Fuochisti. 

Il lavoro dei barconi, vaporini rimorchia- 
tori e “ lanchas ”” é paralizzato. Gli operai 
sono risoluti a vincere, ed i cocciuti bor- 
ghesi s’intestardiscono a non voler cedere, 
piagnucolando il solito pretesto: troppe pre- 
tese, non possiamo concedere, ci rovineres» 
simo, la crisi, la competenza e tante altre 
corbellerie per commuovere i lavoratori. 
Son tutti uguali questi sfruttatori, a qual- 





do Cana 50, Ignacio N6 50. 


L’AVVENIRE 


siasi ramo dell'industria, del traffizo o del 
commerioò appartengano: maltrattano, ©al- 
pestano ed impongono. umiliazioni all'ope- 
raio quando lo veggono solo, incosciente 
ed imputente a difendersi; ma quando si 
trovano dinanzi alle forze organizzate dei 
lavoratori, strisciano e tentano una. scappa- 
toia con dei “ma...” e dei ‘se ..". 

Però gli operai hanno gia inteso l'antifo- 
na, e noi auguriamo che esi sappiano esi- 
gere coll’energia cié'che coll'astuzia e con 
l'inganno si tenta carpir loro. 

La polizia di Beazley (il famoso arbitro!) 
sciabola ed imprigiona gli scioperanti in 
tutti «i punti della città e fin'ora non ci 
giunse notizia che gli operai abbiano con- 


‘ciato per bene qualcuno di questi sbirri di- 


fensori della borghesia che li ha reclutati 
fra i più criminalmente degenerati prodotti 
dell’attuale società. 

Qualche ingenuo sentimentale ci obbiet- 
tera che non bisogna poi prendersela tanto 
coi bassi arnesi di polizia, perché ‘essi sono 
incoscienti irresponsabili che agiscono se- 
condo gli ordini superiori” ecc.; ma noi 
replichiamo che se: non si bastona il cane 
quando é docile e nei suo stato normale ci 
df:ndiamo però quandò questo cane ci 
viene aizzato contro per morderci e Jo si 
ammazza quando é idrofobo. Ed altrettanto 
o peggio si deve fare cogli sbirri, giacché 
come cani ci vengono aizzati contro, € resi 
idrofobi — non importa da quali cause — 
ci mordono continuamente. 

ScIOPRRI TERMINATI. — Sono ritornati al 
lavoro i tranvieri della cornpagnia Anglo- 
Argentino, i carrettieri e gli stuccatori e 
mosaicisti. 

-Nei due primi scioperi funzion6 da som- 
mo ed inappellabile il capo di polizia, il 
quale, atteggiandosi a giustissimo Salomo- 
ne, volle imitare l‘antico re israelita facen- 
do tagliare il bambino, cioé le esigenze, 


per metà. Di modo che, tanto i tranvieri | 


i carrettieri, ottennero, a parole, alcuni mi- 
glioramenti. Ma già si sa come i borghesi 
mantengono i patti stipulati in connubio 


col capo dei poliziotti... I «cortadores de. 


calzado » e gli stessi tranvieri della Anglo- 

Argentino — che già s‘accorgono dell'in - 

ganno — possono dirne qualcosa. 
FeDERACION DE CaLzapno. — Nell‘ assem- 


‘blea di lunedî u. s. rest6 definitivamente 


costituita questa Federazione. La compon- 
gono tutti rami similari di calzoleria, cioé: 


tagliatori, calzolai, aparadores de botas y. 


botines, macchinisti di ca/zado e affini. 
La segretaria é in Estados Unidos 1936, 
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SOTTOSCRIZIONE 
afavore del comp. Adrian Troitifio 


Da Rosario Sta. Fé.— Juan Caf $ 2.00, L. 
P. Piac. 2,00, Teodoro Nar 0,50, Marcelo 
Ser 0,50. 

Capital.—Cosme Lop 0,30, Fran Lop 20 
Enrique Bra 10, B. Corda 10, Vicente Cas 
20, S. Marq 20, Vicente Tri 10, Angel Lau 
20, Delia L. Pa 20, José T. de la V 20, A- 
gustin Chia 20, lsidor Gen, 20, Eustaquio 
Ot 20, Antonio Rame 20, ]. Cup 50, J. Rame 
20, D.Gonz 40, Angel Ar 40, Franc. Ar 20, 
Uno que habia peo 25, Manuel 25, Grupo 
Neues Leben 3,00, Srciedad Cosmopolita de 
Obreros Carpinteros y Anexos Bi. As. 8,50, 
Hector Mattei 50. Total 21.80 

La Piata — Felix y Obreros de Oficios 

arios 5,00. 

VEE 19.—Sociedad Cosmopolita de Obre 
ros Albafiiles y Anexos de Bs As 5,00, Ale. 
iandro Be 50, José Alb 20, Alberto Bu 25, 
Carlos P C préfiugo 25, Libertario 20, Dio- 
dato Cam 25, Valentin Bu 20, Allonsin Lar 
20. — Lista 32. — Comité Pro-presos pana- 
deros 5,00, Manuel Da 30, Gentil Apar 30, 
Un conte 20, Bernardo Aub 30, Pedro Oliv 
50, Pedro Lop 20, Eug Bay 30, Jestis N car- 
intero 1,00, Da herrero 1,00. — Lista 33. — 
Pomité Pro presos panaderos 5.00, Zenén 
Lépez 1,00, José Carl 1,00, Luis Mas 10, Luis 
Fre 1,00. Alejandro Val 10, Andrés Val 1,00, 
Angel Fer 05.— Lista 36 — José Boeri 2,00, 
Pedro Qint 1,00, José Gonz_50, Manuel Alo 
50, Manuel Gom 80, José Cas 1,00, Ramon 
Gen 100, Jesus Fon 50, Andrés Cab 50, An- 
tonio Not 50, Eliseo Bot 20, Bern. Fid. 50, 
Agustin Dur 30, Francisco Scav 1,00, Pro- 
ducto liquido de la Conferencia pro-Troi 
tifio en el salon San Martin del 29 Noviem- 
bre 27,00.—Lista 16.—Samuel Gar 1,00, M. 
Fern 50, ] Fern 1, Valentin Tab 50, José La 
50, Antonio Sant 2,00, Eusebio Flun 1,00, 
2 00, Tago: L 00, 
0, Pedro Marian 40, R. $. , Trigo 1.00, 
Manuel Acer 1,00, Santiago Pau 1,00, Sinto- 
riauo Fern 1,00, Juan Martin 1,00, Josè Men 
1,00, Angel Galleta 50, José Nav 1,00, Do- 
mingo Dep 20. Andrés Beg 10, Juan Bam 
50. — Lista 29. — Pelagringo 20, Un ser- 
piente 20, Barracas 20, Agu. tin Roca Gene. 
rai 220. i.uz y Vida 20, Pedro el pintor 1,00, 
Pius X 20, Una pobre 20, Maria 20. Juan 
Dell'A 20, El Testin 10, Garufin 20, Un pla- 
tuto 10, Juan herrero 20, Sfondani 20, + 


‘Barco Vittorio 50, 





Lista 34 — Comité Pro-prama pana leros 
5,00, Luis Rom 1,00, dun ifi 50, Sebastian 
Palomita 30, Manuel Calv 20, Juan Terr 20 
— Lista 35. — Comité Pro-presos banade- 
ros 5,00, Pedro Rusc 1,00. — Lista 48 — Pa- 
naderia francesa calle Moreno 2535. Bartolo 
Giac 15, Egidio Brac 50, Federico Ma-n 50, 
Gabriel Can 50, Carlos Galin 39, Manuel 
Rob 59, Fernando Car 50 —-Lista 31 — 
Aquiles A Pia 1,00 -Juan Camp 50, Lu:s Mi 
chel 20, Ariotide 30, Santiago Della Bia 50, 

. C. 50, José Mon 20, José Pat 20 Lucio 
Vol 20, José Bal 40, Pietro Mar 20, Antonio 
Morb Bon 50, Gabriel Aquis 50, Julio March 
40, Santiago Gig 40. Francisco 50, Felix Co 
30, Dumingo Mus 30, otros 20 (menos 30 por 
cURVia): — Kiosko Avenida de Mayo |. Gr. 
5.00, Un mayorista 20, Un periodista V. M. 
150, San Martin 1,00, Otros periodistas M. 
B.50 Chumero 30, Petizo 20, Santos ]. P. 
1,00, Zavataro 30. — Lista 40. — Panaderia 
Nueva 14 Provincias: Gabriel Pal 1 00, Pe- 
dro M 1,00, Ramén Bra 50, Guido B_50,X X 
50, Ildefonso Ar 1,00, Manuel Gon 50. — Li- 
sta: 27. — Zanellli Giuseppe 1,00. 

Da Montevideo.—A mezzo di Juan Calos 
Pedro Varela $ 120.40 mA. 

Totale entrara delle presenti liste $ 270,85. 
(Continuard) î 
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PICCOLA. POSTA. 


Capitale — G.G.— Invia al no:tro indi. 
rizzo — Suares, Banfield ecc. L'Avvaemire 
del 28 Novembre non usci; del numero 
u. s. fu fatta la spedizione con ritardo: 
ecco perché non ricevuta puntualmente. 
D'ora innanzi non saré più cosf, perché é 
in via de riorganizzazione il gruppo edi- 
tobe, e contiamo con qualche. volenteroso 
compagno dî più, Procurate per parte vo- 
stra di non lasciarci mancare il vostro ap- 
poggio — E. G. di Orbetello s»luta i com- 
pagni De Giorgis, Giovetti e Vegini — Ro- 
sario. A. Z. D'accordo. Scrivi sempre. Il 
resto al prossimo n. — ZEgidio C. E un po' 


.lungo, ad ogni modo vedremo se sarà pos- 


sibile pubblicarlo. Salute — Santiago. E la 
tua collaborazione? — A. d? P. Non pos- 
siamo accontentarti. Cì sono tanti disoc- 
cupati anche qui! — Luigi Beszi (Santos) 
Luigi Bezzi. Inviar:mo L'AvvENIRE rego- 
larmente. I denari che hai per noi puoi 
inviarli al nostro indirizzo. Saluti, 


SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore dell’AVVENIRE 


Capirar,- Gruppo «Aurora»: Capesidi Ugo 
50, Quattro bauleri 15. Vitione Giuseppe 30, 
Valegar Antonio 10, Dotalago Buzzone 20, 
Cesare 10, Corradi Alberto 39, Pedao Gelpe 
30, Fioravante Luigi 55, Hijo del pueblo 20; - 
Catanco S. 10, Marcello 10, A. Fontana 20, N. 
Delpino 10, G. Manente 20, Un frutador 1,00, 
Bonati Luigi 20, Piccinini 20, Avanzo fra com- 
pagni a Mazzini Carlo 20, B. Zanelli 30,—To* 
tale 5 70. 

Gruppo Defensores de Nuevas Ideas: Còm- 








‘pagni 10, Pedro el pintor 40, M. A. 10 Don José 


« Z. 1,00, Graciotti salutando i perse» 
guitati ed espulsi dalla Rep. Argentina 1,00. 

Rosario Sta Fé, — Centro de Estudios So- 
ciales.-Raccolti dal comp. L. H. Afiaco 9:58, 
P. Alvarez 0.50, A. Toniuti 1,00, Saens 1,00, 

uan el Austriaco 1,00, L. G. 1,00, G. Cantello 
.00, Pedro P. 70, G. Giovetto 1,50. C. Maurizio 
0,60, M. Marcellino 0.20 Limpiador 0,40 Rosso 
orologiaio 200, Socrate y Molina 1.00, Angel 
Belacino 1,00, Julio Salomén 0,70, Una fiebre 
0.20, Maldonado 0;20, Raccolti dal com». B. 
B. Labarta 1.10, Varios compafieros 2,35. — 
Total pesos 27,00; divisi: alla Protesta pesos 
17,00, all'AvveniIRE 10,00. 

Da Puan— Antonio Nega 1,00, Un operaio 
40, Giovanni Rossini 30, nola Serafino 1,00 
Davide Roldani 100, Michele Cardoni 1,00, 
Basilio Grilot 50, Fructuosa de los Santos 1.00. 
Carlos _Canoveri 1,00. Gregorio Ruiz 20, Gio- 
vanni Roque 50, Giovanni Dorleri 20. Un ope» 
raio 20, Un operaio 20, Giovanni Danis 2 n 
Fondero 50, Antonia Torelli 1,00. Angelo 
Rizzo 1,00, Antonio De Stefano 50—Totaé 11.00 
divisi cosf: 4.50 per La Protesta, 4.10 perL'Av- 
VENIRE ed il resto per vari opuscoli. 

Da Junin. — Augusto. D. saluta i compagni 
di Tucuman 1,00, Alfredo Pedrini 50, Sa a 
1,00, Antonio Solari 1,00, Bellana Stetano 50, 

M. Buzzus 1,00, L. Campe- 
donio 50, Santiago Carrara 1,00.— Totale 7,00. 

Da CamiLo ALpao—F. Ponzio 300, 

Da RaragLa—Bartolo C. 200. ; 

Da Tucuman | Castagnaro Durando 50, Fra- 
Diavolo 1,00, Italia 50, Guglielmo 100, Sin 

atria 50. Carmen 30, Estienne 30, Amor y 

ibertad 50, Papaluccio 50, Espafia Fran=, 
cisco Villella 1,00. — Totale 6,50 meno 0,50 per 
piro postale. Divisi metà La Protesta e metà 

"AVVENIRE. 

Por conpucto DE «LA ProTESTA »:— Pedro 
Natali 2.00; Caballeros del Ideal 3.75, G. Guz- 
zo 2.70. Victoria 130 El Cristo 70, Del Rosario 
lista Gilardini 1.50, Da Parana El Figaro 2.00 
C. O. Victoria 1.75, De Campana 4.50, Arroyo 
Seco Rinaldo Pardini 2 00, S. Pedro Albizà 
1.1, C. O. E. S. Santa Fé 3 —, De Esperanza 
L, Magnani 3,—, E. G. di Santa Rosa 2.—, Ven-' 
tas en!a libreria 445.°— Total 35.65. 


Totale entrata $ 76,65 
USCITA 


Stampa del presente $ 50,00 
Spedizione d 9.00 
Trssporto giornali 1.00 
Deficit del N. scorso . . 16,96 
Totale uscita 76,96 

Deficit attuale $ 0,31. 





